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I"A SCUOLA TRA LETTERATURA E VITA
NELLA SEC0NDA METÀ DEL NO\€CENTo:
PASOLINI, SCIASCIA, MASTRONARDì
Presentazione
l-a scuola è comunicazione Una forma parricolare e loraliz'
zanle dr comùnicazione, che nella relazione biunivoca tra
maestro e drscenre active contemporaneamence moteplici
livelli legaEi tra loro. l'oralià della lezione, nel riro dell'ìncon-
rro quoridrano, del conlatto direno e quasi fisico di sensazioni,
ernozioDi, sranchezze, vinorie e sconfite partecipale e vissute
insiemeì la mediazione della scrimrra, dagli esercizi in ciasse
e a casa al dialogo con i libri di tesro; la presenza incombente
di un ahro', esterno alla relazione maescro discepolo, che
mfluenza e condiziona la liberrà creativa dr quella relazione,
l'ambienre sociale e 1e condrzioni ecoromiche, le famiglie
d origine dei ragazzi. la condizione sociale e prolessionale
degli insegnanti, il peso delf isuruzione scolastica, a sua volca
slrumenro di trasmrssione di un corprrs di valod- noz1o , sa-
peri condiviso dalla societa o imposto da un sisrema polidco o
da un regime.
Ma esiste anc-he un altro impoftante livello di comunicazione,
sul piano mealinguistico: quando la scuola (attraverso il maesEo,
o l'allìevo) racconE se stessa, e sifa allo stesso rempo soggeEo e
oggeno di una Derrazione che cerca aL rappresenrarc 1'esperien'
za, soprattulto umana e 11Ele, del raPPorto educativo. E' una
nalrazione che possiede la forza delle cose vere e vssute, Énto
più eficaci di qualunque teoria pedagogica Nella sroria dell'ltalia
coffemporanea, dal Risorgrmenro e dall'Unità fino ad oggi, essa
ha essunto un importarìza suaotdfnria, peròé proprìo la scuola
ha dovnro aftontrre i ploblemi fondamenrali di formazione del-
I'uaiqà culturale, umar» e lingustica della n"zione, rimasri lrdsolti
dopo il forr,[uro concorso di cicosrarìze che aveva poraro, nel
186r, all'uflfr cazione pohtrca-
Annamada Palrnieri ha sapuro alionÈre (con la comperenziìt
sicura di chi ha vissuto e operato apFassloDaramente nel mondo
della scuola, e con la rigorosa metodoÌogia della Iìlologia e della
ncer, a storica. rl nodo inrerpretativo dr quesra narrazrone. in Farre
trascurata (nella sua dimensione uruaria) dalla stoda della leEera-
tura italiana moderDa e contemporenea. ln modo assoluEmente
origimle, l'analisi del cosiddeÈo'racconro di scuola' (soprarnr!-
ro quando è l'insegnante a fàisi scriErore) si basa su un ! visione
dinamica della produzrone resnrale, in cùi il resro (il racconro, jl ro-
marzo,la oonaca,la lettera, il djario, llaurobiografia, la memoria)
ha bsogno di muoversi per definire, di voha in vole, il rapporto
tra l'autore e il personaggio, iI rapporro na Ìa morfologia del per
sonaggio e Ia sua rapprcsenEzione sociale, e in$ne iI rapporro ra
opcla e genere. Per il primo movimento non basta più la dassica
ùangolaz one 6'a autorc. rurrarore e persutuggiu: è neces."rio
aggiungere una qu"rià dirnensione, quclla dellleducaEore, che agi
sce sia sul piano intemo del racconto (il personaggio / prot gonisra
è urr maesrro) che srr quello €slemo ('autorelnafiarorc resta mae
sffo, e si fa maesEo fleì conionti del destinjrrdo. più ampio del1a
dasse scolastica, che è ora il suo pÌbblico e in geÌ1erale la socie.à
ci\'rle). Il quadro serniotico trterpretativo dellarappresentazione
dell'io si $ruttura alÌora su due assi principli, que1lo de1la "realta
esperita" (della vira, dell'autore e delf insegnante, dell'esperien
za lctteraria da un lato e detÌ'esperienza educativa daIl'altra), e
della realtà rappresenEE" (deÌla scrittura, del rnrrarorc e del
personaggio, con doppia polarità nafiatologica)
LamLsi è focal2zata sulla meLà del Novecento, e in Farricolarc
sul periodo in cÌri, dopo Ia seconda guerra mondiale,la società
italiam vire le trasformazioni più profonde della propria storia,
negli anni della ricostruzione e del miracolo economico, e dell'illl-
sione della modernid e del benessere. I)opo I epoca postunitaria
(del 186r alla prima guerra mondiaìe) e il venEennio fascista, la
scuola iEliana vi\re ura fase dr cambiamento, di crcsc1a e di cds!
nello slorzo di accompagnarc quella che è avvercjta comc una
fase progressrva con la prù ampia diffusione dell alÌabeizzazione
e dell'istruzione, anche nelle aree più marginalizzte del paese
Afiora alla corsapevolez-a ciì/ile una ishnza (de1 tutto nuova
rispetto alle due fàsi precedenti) di demodazia e di indusione
sociale, che non sempre ,tenà ÉalizzaÉ
Per raccontare quesla storia, dal punro di vista della scuola, si
compie qui una sccka csemplare: tre 'maesùi', Pier Paolo Pasolini,
Leonardo Sciascia e Lucio Mastronardi, che sono sEnr scrillon
e mtelletIuÀli, e che hanno vissuto kr Ìrr'aula scolastica un mo-
menro deterrnirante dellÀ loro espeÉenzi esistenziale Per tutti
e !re, la scuola fu il luogo di una delusione: e MaslronaraL, jrÌ
ÉErdcolare, visse in modo laceranre il rappono rra Ìa sua condi-
zione di "maesùo di \,lgevano" (cr.ri sembra quasi predestinato da
una tradlzione fimiliare) e il conresro sociale ed economico del
càpiralismo di provincia.
fuspeno alJa sconfito (umana e prcfessjonale) e alla dipera-
zione del maesrro' Ma$onardi. PasoÌini e Sciascia sembrano
restare semprE 'maestri', cioè maestri di persiero cir.le nell'Ialia
contemporanea. Per Sciascia, il laborarorio di formazione è l'ar:la
della scuola di Racalmuto, a partire digli stessi rcgì$d scolasùci,
annolat1 dal giovae "rnaesEo senza wocnzione", su due colonne
mtesàEe 'Crcnaca di .\.ita della scuola" e "Osservazioni sugli alun-
ni", nucleo embdonale delLe Crcnache scolastnhe lrdle Pdrrocchie
di Regalpefia Per tutra la sua vita Sciascia concinuerà ad elevare la
sua voce cnsca ne1l'arila di uru sclola più grande, quella di un
paese inquinalo da mali antichr e modemi, nell'oscìllazione pen
dolarc tra la fiducia nella luce della ragione, rn grado di cambiare
le cose, e il pessimismo radicale che già afiorava al rempo della
sua prima scuola di Racalmuto. Quanro Sciasoa scriveva allora
delÌa siEuazione scolastica in cui si Eovava ad operare, avrebbe
poturo esserc trenquillamenre riferiro all'ltslia degli arui SeftanE,
o anche a1l'lralia di oggi: "Educare è una cosa impossibile quen'
do 1'aobiente resiste, quando quei valori che 1'opera educativa
illumira noD esistono nell'ambìente"
Veramenre maesEo mirabile" fu Pasoìuri (come ebbe a defi
nirlo Andrea Zarìzotto), la cui dimensione di educarore' è sempre
più dconosciura della cririca in tutta la sua opera. Per pasolini,
educare è questiofle noII solo di coscienza e conoscenzt, ma so
pratÌuro di condivisrone, di espedeDzz (nell'inconEo con 1'ahro)
de1la propda e dell'altrui diversiuà, e quindi di arsia profonala e
autentica di comunicazione rcqproca, Ira i due anori dell'atto
educadvo, La sua pdma acovrà di maestro è così strertamen[e
inEecciaE con il periodo dl presa dr coscierìz2 (soffere e conuad_
dr[lofla) della sua sessurlità, da rendere assoÌutamenre evidente r:n
akro carattere fondamencale dell'atto educacivo, che è anche un
alto d'amore, in cui divenE fòndamenDale lo scambio di emoz1oni
e sensazioni e tensroni e sÌanci dcl cuore, più che di conoscenze
Ne deriva la centralirà della dimensione aurobiogra6ca nell'o'
pera ò Pasolini, dimensione che h sempre apparirc scnmra
dell'io (in perpetuo movimento tra polarià anche oPPoste, e in
continua conùaddizione) ogni lbrma di esPressione, dai pnmi
abbozzi di romanz o alla poesia, dall'articolo di gionrale all'in
tenista televisiva, dalla pìm:ra aì rcatro e al cinema. SemPre
nella pie.a coffapevolezza dello soumento linguisrico, Pasolini
'maestro' porLa avanti fino ala fine uru bafiaglìa per la difesa del
l'auienticirà cuhurale dei dialetti e delle tadiziod PoPol-ari conùo
l'omologazrone neocapitalistica, so$enuta in\'ece da uÌla scuola
rradiziorulistica definita strumento della "diseducazione" , e ilai
nuovi "spavenrosi orgaoi pedagogici" clle ne a socierà & massa
contemporanea sono la stamPa e la Elevjsìone. Come in alcuni
testi prcÈtici di Gramsci r'el QMÀefti AeI carcere. la quesdone
dell'educazione acqujsu una drmensione globale, muhiculturale
e mr:ìtilinguistica, e ailo stesso tempo viene declirau in favore
delle ciassj subalteme, come nella Forallela esPedcnT-a di Don
Milani. I 'tre maesEi' ci appaiono fine.lmente eroi moderni, erci
di un'umle lalia che vNe un'ultima sragione di 'resistenza' con_
tlo Ia ffasformazionc lll una rìaaone Senz'anima e senza cuote
La lorc voloncà di scnm.:ra muo!€ da una comune pessione di
impe8rÌo civile, e dlvenra essa stessa scritrura ciùle, possibilirà di
iErnagiiare e cosEuire un futuro miglìore
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